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S A N I , FORTI E FELICI 

Ecco come noi comunisti smentiamo con fatti concreti le vergognose calunnie dei nostri avversari. Il 
ritorno dei bambini bisognosi che durante tutto l'inverno sono stati ospitati dalle famiglie contadine emi­
liane e toscane sta avvenendo in tutta Italia, Il sorriso allegro di questi piccoli romani è il più bel rin­
graziamento per i comunisti che per loro hanno dato 11 meglio delle loro forze e della loro organizzazione 

LA CULTURA 
COME STRUMEPilO 
DI COMBATTIMENTO 

UNA LETTERA DI GIAIME PINTOR 
L'ul t ima let tera di Glaime Pintor al fratello 

Luigi — alla vigilia della rischiosa azione di guer­
ra partigiana, nella quale , come egli già prevedeva 
lasciò la vita — d iven te rà presto, ne siamo eirti, 
una delle pagine della nostra lotta di l iberazione, 
più nota e più amata dagli italiani. 

Agli intellettuali sopratutto si rivolge questa ul­
tima lettera, pubbl ica ta recentemente da Einaudi 
in un breve opuscolo commemorativo che precede 
la pubblica2ione dei due volumi principali scritti 
da Gioirne Fintor. 

...in realtà In guerra, ult ima fase del fascismo trionfante, ha agito 
«il di noi più profondamente di quuuto risulti n prima \ i s t a . L a 
guerra ha distolto materialmente gli uomini dulie loro abitudini , li 
ha costretti u prendere atto con le inuni e con gli occhi dei pericoli 
che nii i iucciauo i presupposti di ogni vita indi\ idunle, li ha persuasi 
che non c'è possibil ità di sulwzzit dellu neutralità e nell ' isolamento. 
Nei più deboli questa violenza hu ugito come una rottura degli 
schemi esteriori in cui \ i \ e v u n o : sarà la « generu/ ione perdutu >, che 
ha visto mirante le proprie « carriere >; nei più forti ha portato una 
massa di materiali grezzi, di nuovi dati su cui crescerà la nuova 
p->perien/u. Senza la guerra io sarei riinasto un intel lettuale con in­
teressi letterari: avrei discusso i problemi dell 'ordine politico, ina 
soprattutto avrei cercato nella storia del l 'uomo .«o/o le ragioni di un 

ftrofondo interesse; e l'incontro con una ragazza o un impulso qun-
unque alla fantasiiu avrebbe contato per me più di ogni partito 

o dottrina. Alcuni amici , megl io disposti a sentire immediatamente 
il fatto polit ico, si erano dedicati (la anni alla lottu cont io il fa­
scismo. l*iir sentendomi sempre più \ i c i n o n loro, non so se mi sarei 
deriso a impegnarmi totalmente su ciucila strada: e'era in me un 
fondo troppo forte di gusti individuali , di indifferenza e di spirito 
crit ico per .sacrificale tutto questo a una fede col lett iva. Sol tanto la 
guerra hu risolto hi s ituazione, travolgendo certi ostacoli , sgom­
brando il terreno da molti ripari e mettendomi brutalmente a con­
tatto con un mondo inconcil iabile. 

Credo che per la maggior parte dei miei coetanei questo pas­
saggio sia stato naturale: la cor^a verso la polit ica è un fenomeno 
che ho constatato in molti dei migliori, s imi le a quel lo che avvenne 
in Germania quando si esaurì l'ultima generazione romantica. Fe­
nomeni di questo penere si r iproducono ogni volta che la politica 
ressa di es^cie ordinaria ammini s t iaz ione e impegna tutte le forze 
della società per salvarla «la una grave malatt ia , per rispondere a 
un estremo pericolo. Una società moderna si basa su una grande 
varietà di specif ica/ ioni , ma può sussistere sol tanto si- conserva la 
possibil ità (li abolirle a un certo momento per sacrificare tutto a 
un'unica esige! ' /» l ivoluzionnrin. E' questo il senso morale, non tec­
nico, della mobi l i taz ione: una gioventù c h e non si conserva « dispo­
nibile », che si perde completamente nelle varie tecniche, è com­
promessa. A un certo momento gli intel lettuali devofio essere cnpnci 
di trasferire la loro esperienza sul terreno dell'util ità comune, cia­
scuno deve sapere prendere il suo posto in una organizzazione di 
combai i imei i to . . . 

Artisti e scrittori dobbiamo rinunciare ai nostri privilegi per 
contribuire al la l iberazione di tutti. Contrariamente a quanto af­
ferma una frase celebre, le rivoluzioni riescono proprio quando le 
preparano i poeti e i pittori, purché i poeti e i pittori sappiano (piale 
deve essere la loro arte. Yen fu imi fa la confus ione generale poteva 
prendere sul serio t'impresa di Fiume. Oggi sono riaperte agli Ita­
liani tutte le possibil ità del Risorgimento: nessun gesto è inutile 
purché non sia fine a se stesso. Quanto a me, ti ass icuro che l'idea 
di andare a fare il part ig iano in questa s tag ione mi diverte pochis ­
s i m o : non ho mai apprezzato come ora i pregi del la vita c ivi le e 
h o coscienza di es.-cre un ott imo traduttore e un buon diplomatico , 
ma secondo ogni probabil i tà un mediocre part igiano. Tuttavia è 
l'unica possibi l i tà aperta e l 'accolgo. 

Se non dovessi tornare non mostratevi inconsolabi l i . Una delle 
poche certezze acquistate nel la mia esperienza è che non ci sono 
individui insostituibil i e perdite irreparabili . Un uomo v ivo trova 
sempre ragioni suflicienti di gioia negl i altri uomini , e tu che sei 
g iovane e v i ta le hai il dovere di lasciare che i morti seppel l i scano 
i morti. A n c h e per questo ho scritto a te e ho par lato di cose che 
forse ti sembrano ora meno evidenti , m a c h e in definitiva contnno 
più del le altre. M. sarebbe stato difficile rivolgere la stessa esorta­
z ione al la m a m m a e agl i zii, e il pens iero de l la ' ldro angoscia è hi 
?iiù grave preoccupazione che abbia in questo momento . Non posso 

ermarmi su una difficile materia sent imentale , ma vogl io che cono­
scano la mia grat i tudine: il loro affetto e la loro presenza sono 
stuti uno dei fattori posit ivi principali nella mia vita. Un'altra 
grande ragione di felicità è stata l 'amicizia, la possibi l i tà di vincere 
la sol i tudine ist i tuendo sinceri rapporti fra gli uomini . Gli amici che 
mi sono stati più vicini , Kamcnetzki , Balbo, qua lcuna delle ragazze 
che ho amato , divedono con voi questi sereni pensieri e mi assicu­
rano di non avere trascorso inut i lmente questi anni di giovinezza. 
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CANDIDATI DEL P. C. I. ALLA COSTITUENTE 

Per una nuova cultura in Italia 

Il Cavalier Marino e Tassoni pagarono col carcere e 
la persecuzione la fiducia riposta in un principe sabaudo 
' Se si scorre una antologia di aned­

doti, si è colpiti da un fatto singo­
lare: pochissimi e assolutamente in­
significanti sono quelli che si riferi­
scono a principi di casa Savoia. Una 
dinastia durata dieci secoli con cen­
tinaia di membri che si trovarono 
spesso a vivere in periodi drammatici 
della storia, passerà senza lasciarsi 
dietro un manipolo di verità epi­
grammaticamente espi esse, un motto 
arguto che mostri un subitaneo, bril­
lare della mente e che si incida pe­
rennemente nella memoria. L'igno­
ranza dei te è proverbiale e ignoran­
ti furono tutti Saioia; uomini di scar­
sissima cultura furono anche gli ultimi 
Borboni; ma Ferdinando II di Na­
poli era certamente più intelligente 
del suo antagonista Vittorio Emanue­
le /l. Tutta l'Italia dopo qua*! un 
secolo dalla morte del re burlone an­
cora ride della salace arguzia delle 
sue uscite, vibranti di brio parteno­
peo, delle sue pungenti e spesso as­
sennate risposte ad ambasciatori, a 
principi che sotto la ridanciana con­
versazione notatami, spesso, una non 
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a proprietà privata in Kussia 
Grazie ali1 espropriazione degli espropria fon, nell'URSS la prò-
prietà privata è più stabile e disusa che in qualsiasi altro paese 

Il pregiudizio che Ja rivoluzione di una grande azienda agricola 
socialista abbia abolito in Russia 
la proprietà privata e che in ge­
nerale ogni rivoluzione socialista di 
proponga di eliminare la proprietà 
privata è divenuto un luogo co­
mune cosi radicato che i nostri av­
versari se ne servono come di un 
dato di fatto ormai accertato s, 
anzi, implicito nella difinizione stes­
sa di socialismo. « Tutto appartie­
ne allo Stato » si sente ripetere 
nelle « favole . . più o meno morali 
che si pubblicano nei giornali ben­
pensanti a proposito della Russia 

Cosa più grave, questa leggenda 
è accettata senza beneficio d'inven­
tario, anche da quella parte della 
stampa che trae il suo prestigio da 
un antico e tradizionale potere, spi­
rituale, come ad esempio, la stam­
pa dell'Azione Cattolica la quale 
poi, afferma essere sua missione 
diffondere il vero perchè questa è 
la prima delle carità. Proprio que­
sta stampa accusa i comunisti di 
distruggere la proprietà, quella 
proprietà che è per la Chiesa un 
diritto naturale, indispensabile al­
lo sviluppo della personalità 
umana. 

Non sprà dunque inutile preci­
sare ancora "ùhà volta come : e in 
che misura e in quali condizioni esi­
sta la proprietà privata nell'URSS. 

Incominciamo dai contadini. Qui, 
persino gli autori di Favole devono 
ricorrere ad acrobazie non molto 
decorose per sostenere che lo Stato 
Socialista ha privato i contadini 
della loro proprietà. I contadini, 
nella loro stragrande maggioranza, 
sono non soltanto comproprietari 

cooperativa che è la base della lo 
ro prosperità e della loro agiatez­
za, ma ogni famiglia contadina pos­
siede in proprio la casa di abita­
zione, il terreno circostante che 
dà a ognuno la possibilità di far 
fruttare una propria azienda per­
sonale, gli attrezzi occorrenti per 
per tale azienda, la vacca, l'alleva­
mento di suini, volatili e altri ani­
mali da cortile, oltre naturalmente 
ai beni mobili, tra cui. quasi s em­
pre, titoli dei prestiti di Stato a 
premio o a interesse, depositi alla 
cassa di risparmio e cosi via. 1 pro­
dotti dell'azienda familiare vengo­
no liberamente ceduti sul mercato. 
I beni che il contadini possiede in 
proprio sono trasmissibili per ere­
dità e anzi, quando i figli del con­
tadino. sposandosi, creano nuove 
famiglie, l'azienda cooperativa 
provvede a fornir loro tutto l'aiuto 
necessario perchè possano costrui­
re la loro casa e organizzare rapi­
damente In loro azienda personale. 

Il quadro non è molto diverso per 
i lavoratori delle grandi aziende 
agricole di proprietà dello Stato 
(Sovkhoz). Questi lavoratori hanno 
anch'essi la loro casa di abitazione 
e la loro piccola azienda familiare, 
oltre' ai beni "mobili. * 

Insomma, è scomparsa dall'Unio­
ne Sovietica non la proprietà pri­
vata dal contadino, ma la figura 
del lavoratore agricolo privo di pro­
prietà. E' scomparso il lavoro stac­
cato dalla proprietà; è scomparso il 
bracciante, il fittavolo, il mezzadro, 
il colono ed è rimasto il contadino 
con la sua proprietà cooperativa e 
personale. Ciò significa naturalmen-

Fittr di un monopolio, fine di una 
tradizione che legava alle vecchie 
caste dirigenti la sorte della cultu­
ra italiana: nella storia ancora con­
fusa e contrastata di questi anni ec-

della tirannia fascista e della guer 
ra di liberazione gli intellettuali 
hanno potuto vedere che le classi 
lavoratrici, combattendo per la 11-

Concetto Marchesi 

.-„ HM „/ .„ .„ , , „ , - A - A „-» . - • .. . berta, combattevano anche per la li­eo IMI elemento che e ormai certo- . 
- V può far meraviglia a coloro i berta della cultura: se condizione 
quali credono nella storia e nel prò- di vita per la cultura è la libertà, 
gresso che, parallelamente alFasce- la lotta delle classi lavoratrici per 
sa delle ciani popolari nel i l i o del- la libertà era il pegno più sicuro per 

Favvenire della rultura stessa. Son 
solo: ma te classi lavoratrici mano 
a mano che allargavano i loro oriz­
zonti di lotta e si ponevano al cen­
tro stesso di tutta la vita naziona­
le, si ponevano i problemi della sor-
te delta cultura e del suo rinnova-

• mento dalla rovina che anche alFar-
i te e al pensiero aveva arrecata la 
' dittatura fascista. Da questa lotta 

comune e da questa reciproca con­
dizione di vita nascevano faticoni-
mente le nuove forme di arte, i nuo­
vi moti del pernierò e gli indirizzi 
nuovi della scienza. 

Questa la ragione profonda, e ra­
dicata nella storia, del fatto che og­
gi militino nel Partito Comunista 
Italiano, alFavanguardia del popolo. 
migliaia di intellettuali ed alcune 
tra le figure più atte e significative 
della scienza. delFarle italiana. Più 

la scena nazionale r alla direzione rhp «"' contributo Ma storia del no-
stessa del paese, si sia sviluppalo nel *'. ro costume e dei nostri fatti for-
rampo della cultura, della scienza ntt° *a uomim dt P«»««»» ch* « 
e delFarte una fioritura di nuove chiamano Gramsci e Togliatti, noi 
forze legate appunto alta vita, alle ragliamo qui ricordare coloro che 
esperienze, ai profondi e complessi "" dedicano particolarmente e spe-
bisogni delle forze popolari. 

Forte nnore: in altri momenti 
della nostra storia recente, quando 
larghi strati popolari sì mettevano 
in movimento, sono venute alle clas­
si lavoratrici simpatie, adesioni, con­
tributo di lotta solidale da uomini 
della vecch'i cultura italiana, da 
gruppi intellettuali, da grandi figu­
re della scienza e delFarte. Si trat­
tò quasi sempre allora dì un contri- . . 
bnto venuto dalFesterno ed elargì-1 Yì 
to dalFalto e raramente di una par­
tecipazione e di una elaborazione al-
rinterno delle nuove esperienze, dei, 
nuovi schieramenti, delle nuoveì 
aspirazioni che sorgevano nel cuore, i ^ 
della nazione. Oggi è diverso: per­
ciò portiamo di nuove for ie * di un 
dato originale che nasce per la pri­
ma rotta in questi anni nello stona 
del nostro popolo. 

Come questo fenomeno rinnova­
tore e speranza di progresso si sto­
no determinati, può già nelle gren-
m% Hnoo itttravvederri. Negli onni 

Elio Vittorini 

fabbriche: da Concetto Marchesi al 
romanziere Elio Vittorini, dalFar-
chcvlvgo Bianchi Bandinelli al filo­

sofo Antonio Banfi, tini professore 
di meccanica all'Università di Na­
poli e vice-direttore della Savalmec 
conica Bertoli all'economista Pesen*. 
ti, dal pittore Mafai allo storico Pa­
nini. Alcuni di questi uomini oggi 
il Partito Comunista presenta come 
candidati alla Costituente: e ciò non 
per aggiungere il lustro dei loro no­
mi alle sue liste, ma perchè alla Co­
stituente dovranno essere discussi 
anche i problemi delFarte e della 
cultura, le provvidenze che lo Sta­
to ha il dovere 'di prendere per as­
sicurare il libero ai venire della 
scienza e del pensiero, riforme che 
dovranno far^ perchè air arte e al­
la cultura possano accedere masse 
sempre più larghe e prima di tutto 
le nuove generazioni. 

Che la Costituente italiana apra 
anche le vie al rinnovamento pro­
fondo della cultura e delFarte ila-
liana: questi i comunisti chiedono. 
per questo gli intellettuali comuni-
«fi e tutto il nostro Partito si bat­
teranno alla Costituente. 

te che è scomparso anche il gran­
de proprietario terriero, l'usuraio: 
sono ^comparsi cioè gli espropria-
tori dei contadini. E questa è stata 
la condizione per l'affermarsi e il 
generalizzarsi della proprietà con­
tadina. Nelle campagne sovietiche 
la proprietà privata del contadino 
è dunque più diffusa che in qual­
siasi altro paese: ma ancora più 
importante mi sembra la sua sta­
bilità e la sua sicurezza: sulla pro­
prietà contadina non grava in Rus­
sia il pericolo dell'espropriazione 
a causa di cattivi raccolti, di crisi, 
di debiti, di ipoteche, di mancato 
pagamento delle imposte, ecc. Si 
può ricordare l'esempio dei conta­
dini di Kerc, (coltivatori di pomi­
dori) di origine italiana, i quali, 
alcuni anni fa, avendo avuto il rac­
colto distrutto dalla grandine ven­
nero prontamente indennizzati dal­
lo Stato. Ma l'esempio decisivo lo 
abbiamo avuto alla fin edella guer­
ra: i contadini delle regioni deva­
state hanno potuto riprendere im­
mediatamente 11 lavoro grazie alla 
pronta solidarietà dello Stato e del­
le regioni che meno avevano soffer­
to dalla guerra. 

Il socialismo non toglie ma dà la 
terra e la proprietà ai contadini al­
la sola condizione che esse non ser­
vano allo sfruttamento di altri con­
tadini: nel le aziende individuali 
non è ammesso lo sfruttamento di 
lavoratori salariati. La proprietà è 
dunque frutto del suo lavoro, del 
risparmio, dell'interesse o dei pre­
mi dei prestiti di Stato o viene ac­
quistata per via di eredità. 

Anche nelle città, il solo limite 
che viene posto alla proprietà per­
sonale è che essa sia acquisita one­
stamente e non venga utilizzata co­
me mezzo per lo sfruttamento del 
lavoro altrui o per la speculazione. 
Fermo restando il principio che non 
è ammesso l'impiego di lavoro sa­
lariato da parte di privati, ogni cit­
tadino può possedere non soltanto 
beni mobili, ma anche la propria ca­
sa d'abitazione (nei sobborghi delle 
città sono oggi numerosissime le 
case di proprietà personale con an­
nesso un appezzamento di terreno), 
e anche un'industria familiare o 
artigiana con il macchinario e gli 
attrezzi occorrenti. Anche in que­
sto caso, la proprietà non esposta 
al rischio di crisi o di altri infor­
tuni ed essa prospera e si mantie­
ne se non viene sperperata dal pro­
prietario. Le case di proprietà pri­
vata devono servire come abitazio­
ne per il proprietario il quale, tut­
tavia, può affittarne una parte a 
condizione che la pigione non su­
peri più del 20 per cento quella 
stabilita per le case di proprietà 
statale o comunale. 

Non è invece consentito acqui­
stare o costruire una casa esclusi­
vamente destinata ad essere data in 
affitto. Oggi lo Stato concede agli 
operai, ai tecnici, agli impiegati, ai 
professionisti che intendono co­
struirsi una casa, ogni sorta di age­
volazioni e di aiuti. Aumenta con­
tinuamente il numero dei proprie­
tari di motociclette e di automobili. 
Con i loro risparmi, i cittadini so ­
vietici acquistano preferibilmente 
apparecchi radio, strumenti must-
cali. frigoriferi, libri. Quasi tutti i 
lavoratori delle città posseggono ti­
toli di Stato; il numero dei depo-

risparmio è in siti alla Ca^ìa di 
continuo aumento. 

In città e nelle campagne, il di­
ritto di proprietà, nei limiti accen­
nati è garantito dalla costituzione. 
Da questo punto di vista le accuse 
che gli scrittori, giornalisti e ora­
tori demo-cristiani e d'azione catto­
lica formulano contro la società so­
cialista, sono dunque fondate sn un 
malinteso. Il pensiero cattolico non 
è anti-materialista fino al punto 
di scindere la proprietà dalla pei 
sonalità umana (vanno ricordate le 
legislazioni che subordinano al cen 
so i diritti civici) . Ora la società 
socialista non si limita a - proda 
mare», il diritto della proprietà per 
accordarlo a pochi, ma dà a tutti 
la proprietà espropriando gli espro 
priatori e abbattendo gli ostacoli 
che si oppongono al libero svi lup-

spregevole acutezza di giudizio. Vit­
torio Emanuele secondo, « detta dei 
suoi maestri nonostante gli sforzi non 
riuscì mai ad imparare correttamente 
a scrivere l'italiano. 

Si pensi a quello che erano stati du­
rante l'umanesimo e il rinascimento i 
principati italiani di Ferrara, Manto­
va, Urbino, Firenze si ricordino gli 
Este, i Medici, i Gonzaga, i Monte}'ci­
fro, i Malatesta, il loro fasto, l'ele-
J\ante raffinatezza del loro gusto, l'il-
uminata munificenza che creò centri 

di arte e di cultura che ancora mera­
vigliano l'universo, e si confrontino 
con l'oscura, meschina l'ita della ca­
pitale piemontese in quei secoli. To­
rino è una delle città più artistica­
mente squallide di tutti la penisola 
perchè i suoi principi non ebbero mai 
amore per la bellezza. 

Questa estraneità è provata dall'as­
senza dei Savoia dalla nostra lette­
ratura; essi sono pressoché insignifi­
canti nella storia della nostra civiltà. 
Riempiono del rumore delle loro 
guerre dinastiche dei loro trattati, 
delle loro alleanze a doppio effetto, 
dei loro tradimenti, pagine e pagine 
di funesta cronaca, ma non una vera­
mente memorabile che si riferisca alle 
mirabili manifestazioni della nostra 
anima. Quelle che negli anni tristi ci 
confortano a sperare nel futuro. 

Ariosto, Tasso, Benvenuto, Miche­
langelo, Tiziano e altri innumerevoli 
si mossero per tutta Italia invitati, 
adulati da principi e repubbliche; 
Leonardo e Benvenuto passarono an­
che in Francia, ma tutti scavalcava­
no il Piemonte. In Piemonte c'erano 
i Savoia, principotti montanari 
che si destreggiavano accortamente 
tra Spagna e Francia e valendosi 
della singolare posizione del loro ter­
ritorio, erano occupati a rodere con 
la pertinacia dei tarli, gli stati vici­
ni, ma non s'impacciavano di quadri 
di statue e di poemi. 

Quando, durante il predominio 
spagnolo, il Piemonte per la sua fa 
vorevole posizione, insieme con la 
declinante repubblica di Venezia, fu 
l'unico stato italiano notevole riu­
scito a mantenersi indipendente, 
stenta la mirabile vita letteraria ed 
artistica, degli altri centri gli occhi 
dei letterati italiani si rivolsero a To­
rino. Era duca Carlo Emanuele uno 
dei più scaltri dei principi sabaudi. 
Costui diede a molti italiani l'illusio­
ne di un generoso programma politi­
co, la speranza di una illuminata mu­
nificenza ebbe lodi e incitamenti da 
scrittori e poeti. Ma la delusione non 
tardò a seguire le accese sperarne e 
due dei maggiori poeti del tempo il pò della personalità umana 

I-ELICE P L A T O N E \Marino e iC Tassoni pagarono ìlura-
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Jlilwi, l'iohie e cinema 

NEL PAESE DEL SOCIALISMO: Un» bella 
della Georgia 

via di Tiflis, capitale 

mente la loro fiducia in un principe 
sabaudo. Giambattista Marino capitò , 
a Torino quando già il suo nome di 
prodigioso poeta era su tutte le boc­
che. Ebbe qualche meschino, favore 
dal duca, la cappa di cavaliere di San 
Maurizio; ma entrò presto in contesa 
con il Mintola, un melenso poeta fa­
vorito dalla corte il quale tentò di 
ammazzarlo con un colpo di pinola. 
Il Murtola arrestato fu in seguito 
perdonato e restituito all'antico fa­
vore del duca, in galera andò, inve­
ce, il poeta napoletano che languì, 
senza processo, per mesi e mesi in *' 
una fetjda^ spelonca tra pidocchi ci- ,\ 
mici ed escrementi « L'ho onorato con 
la penna, servito con la persona e in­
vece di una buona commenda mi ha 
dato la podesterìa delle carceri ». 
scrive il poeta nella famosa lettera al 
conte d'Aglié. E aggiunge più oltre 
« A Torquato Tasso non fu mai usa­
to un s'unii rigore di Alfonso d'Este 
duca di Ferrara r, 'tre lo tenne in 
prigione. Le vietili!- ' l Tassoni ncr-
rate nel • Manifesto i 'orno le rela­
zioni passate tra esso e t principi di 
Savoia » sono meno drammatiche ma 
certamente più dolorose. L'autore 
della « Secchia > aveva lodato tu 
molte occasioni pubblicamente il du­
ca e Carlo Emanuele, per mostrargli 
la sua gratitudine, gli mandò in dono 
trecento ducati. Ma il povero poeta 
non riuscì mai ad incassare la lettera 
di cambio. Invitato più tardi a re­
carsi a Torino, per assumere le fun­
zioni di segretario del Duca, affronta 
un viaggio tra fango e acqua parte 
a cavallo parte in carrozza; la car­
rozza gli si rovescia tre volte. e il 
Tassoni si rompe la testa. Arrivato a 
Torino, dopo ore di attesa in una 
certa galleria dove il duca era solito 
passare, riesce a vederlo per un at­
timo e a ottenerne, per tutto con­
forto, la promessa di un * lungo col­
loquio ». Attende per mesi di essere 1 
ricevuto e non potendo parlare con il 
duca inganna il tempo a discorrere 
con i pappagalli ». E' senza un sol­
do, nessuno lo paga, nessuno si cura 
di lui. Dopo qualche mese di questa 
spiacevole vita gii arriva l'ordine di 
tornare a Roma per assistere, durante 
un conclave, il principe cardinale . 
Maurizio. E il povero Tassoni ripar­
te, in pieno inverno, e arriva a Roma 
che il Papa era stato già eletto. Il 
cardinale, per mesi gli promette di 
* parlare a lungo » con lui e di fargli 
una onorevole posizione. Come il au- • 
ca, il principe Tommaso, come tutti i 
Savoia il cardinale parla in punta di 
denti; è ambiguo, simulatore, sfug­
gente. 

* Questi furono — dice il Tassoni 
— i guiderdoni e successi della mia 
servitù con la casa serenissima di Sa­
voia, dai quali oltre la curiosità, ne 
potranno anco, cred'io, i cortigiani 
cavare qualche utile: imperochè 
l'arte delta corte è come quella della 
chirurgia, che s'impara dalle ferite , 
altrui. E io confesso che mancai di a-
consiglio, perciochè, avendo veduto 
il cavalier Guarino uscito malissimo 
soddisfatto di quella corte, dopo il 
merito della dedicazione della sua 
bellissima pastorale; e il Marino car- " 
cerato per tanti mesi dopo il merito 
del suo panegirico; e Obigni strozza­
to; e Aprile abbruciato, e tani'altri 
che avevano fatto naufragio, doveva 
andare più cauto in avventurarmi in 
mar tempestoso, che finalmente non 
ha porto che per vascelli di piccola 
capacità ». 

/ / poeta convinto finalmente della " 
malafede dei Savoia passò qualche 
tempo dopo * con onorato tratteni­
mento al servizio del cardinal Ludo-
visio e si consolò * vergendo che Dio 
assumeva sopra di sé le sue vendette. 
Perciochè il Principe Filiberto non 
tardò due mesi a morire in Sicilia di 
peste » e morirono in breve spazio di 
tempo molti dei cortigiani favoriti 
che gli erano stati acerbamente av­
versi. 

FRANCESCO JOVINE 
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L" ENERGIA ATOMICA APRE ORIZZONTI 
NUOVI ALLA FISICA ED ALLA BIOLOGIA 

v * 
L *,ifli"m/i D s n n i r Aiotirazionr chf < ha l'aria di thre che romunr indirizzo che li nnisce: militino ultimo n e n u i r . _. ,. , . ,- . ,-,. . , . - , . , .- _,„ „ ir ._ ._„ . 

Antonio Banfi 

cificamente al progresso dei modi di 
espressione e di conoscenza^ nei ga­
binetti scientifici, nelle biblioteche, 
negli studi, nello università, nelle 

il «7 i • ("onirarianieiite »pli altri due 
rranrii rpfi«ti fr«ncr«i (-mirrati in America 
— Fené Clair e Julien UnTiciet — Renoir 
in America non ha *opcto oniforniar«i 
alle e«i?enze industriali II «uo primo film 
ho!Ki»oivliann. ^rrarn Ha/rr. nel quale 
e?li tentò una concilia;i"ne affrettata tra 
criteri artistici e produttivi tanto con­
trattanti. fn nn in«ncce«*o «ia dal lato 

rtisiìcu che dal lato finanziario. 11 se­
condo film. L* strabiliante tignora Bol-
lyday. con IVanna Durbin fn da Ini 
Ia«eiato a metà e 17 uip«r*a7 dorette ri­
correre ad nn altro regista per condurlo 
a termine. Renoir abbandonò la re fi a 
del film perchè gli fu impedito di por­
tare qnaNiaM variazione alla «cenejrfia-
tura da Ini ^indicata ingenua e pueri­
le; succe«»ivaraente ejrli pot^ prender«i 
nna rivincita con This Land 1$ itine con 

: Charlr» laurhton: ma anche questo film 
resto lontano dalla compiutezza artisti­
ca delle «ne opere francesi. 

E* «urnificatiro a tale proposito guanto 
è accaduto per la proiezione di L uomo 
del Sud il film in cui Renoir ha ntre 
tato «e itc*«o. dove Renoir ha potuto ri­
prendere i motivi popolari pia veri e 
piò umani. L'uomo del Sud parla dei 
contatimi e derli operai del Texa«, del­
l'Arkansas. d*l Misiissipi. del Tenne*-
»ee. della loro miseria, della loro lotta 
per l'cM«tcn/a. delle loro malattie. Un 
*appeito che *olo un produttore indipen­
dente come David I oevr poteva affronta­
re ed affidare per la realizzazione a 
Jean Renoir. Orbene, questo film fa 
proibito dalla censura del Texai lotto la 

M Tive molto male nel ">uH Gli operai 
e i contadini vi «ono rapprc*cntati in una 
luce *pic:ata ». Ma qne-to ostacolo, co­
me cui!;, altri frapposti, fn superato 
dalla forza della verna ed il film. *o-
-tcnuto dalla critica mdi[»endente. ha ot­
tenuto ur successo strepitoso. Renoir. 
per comune ncor."**cin:cnto, na fatto 
un'opera d'arte e l'ha fatta nell'unico 
modo otri possibile- awicinadosi al po­
polo. a?Ii operai, ai contadini, e inter­
pretandone le esigenze spmtnab e ma­
teriali. 

Ha detto l.oew. rispondendo a quanti 
avevano in anticipo decretato il falli­
mento del film: « «e il cinematografo 
invece di velar-i la faccia, avesse il co-
rascto di batterai quanto ha ranone, 
farebbe dei proerr««i enormi V'el pas­
sato es«o ha troppo sovente avuto pan-
ra. Bisogna che ciò finisca F ciò è va­
lido anche per il «ncce>»o commerciale 
della produzione » 

Per una poesia nuova 
Il primo numero (aprile mi:;io l*UM 

della riputa di poma (fotti < I a strada > 
pubblica nn'ampia introduzione prosram-
matica e nna roccoli» di »a££i poetici 
di Antonio Ernaz/a, Mario Minei. Ce­
sare Pavese, lucano Roncalli, Antonio 
Ru*si, Gaio Fratini. Celare Vivaldi, 
Giannina Angioletti, r ranco Matacotta e 
Giorcio Piovano; nonrhè cronache e re­
censioni. note, no'i/ie e commenti 

Si tratta di nn gruppo di potant poeti 
di sinistra che »i presentano, sotto l'in­
segna simbolica de t La Strada > per un 

esplicitamente dichiarato nell'introduzione 
che. dvl rilievo, acnio e meditatamente 
polemico, delle carenze della recente poe­
sia italiana trae motivo per contrapporle 
la nuova tendenza: questa vuole sopratut­
to alimentar-! de s l'affetto per la ve­
rità, il rispetto per il documento uma­
no, il rifiuto della mistificazione e so­
pratutto della malafede >. 

Indipendentemente dal vano valore dei 
•incoli poeti qui rappresentati, non è 
dnbbio che questa prima raccolta si 
presenti con un'unità ideale e. per l'at­
tualità dei motivi umani ispiratori, come 
una ventata giovanile. sana e fresca, de­
stinata a snebbiare e rasc^renare il cli­
ma chiuso e fumoso della boccheggiante 
poesia italiana. 

NeiTa/cova di un re 
Sotto questo titolo è apparsa una pnb-

blicazione popolare che rievoca la storia 
di un amore di \ittorio Emanuele II. 
Ne è protagonista l'attrice Laura Bon 
che il re galantuomo strappò alle scene 
e poi abbandonò assieme alla creatura 
nata da questo infelice amore alle inau­
dite violenze e persecuzioni della ragion 
dt Stato. Il romanzo della sventurata 
artista fu già narrato dallo scrittore Jarro 
divenne immediatamente introvabile per­
chè sottratto dalla circolazione dai 
Savoia. 

Anche questa pubblicazione s<r»iri, 
nell'attnale momento storico, a chiarire a 
quanti non l'aves»ero ancora comprese, la 
bassezza e l'infamia di quella che «ari 
ancora, fino al a giugno, la Casa Re­
gnante d'Italia. 

Pubblichiamo t'ultimo articolo 
di Johot Curie xulVenergia ato­
mica al servizio dell'umanità. 

I l i 
Lo sformo americano è staio gigan­

tesco. Due miliardi di dollari vale a 
dire 400 miliardi e forse più di lire 
italiane, spesi per le realizzazioni, IJC 
mila operai e tecnici hanno lavorato 
nei principali stabilimenti industrali 
Il rapporto ufficiale americano com­
pilato da Henry Smith fornace dei 
particolari interessanti sulla vastità 
delle realizzazioni. La stazione di 
Hanford occupa joo chilometri in 
una zona controllata di 2500 chilo­
metri quadrati; 6o.zzo persone vi la­
vorano. Quando un paese dispone di 
simili mezzi, giunge presto a risul­
tati concreti. Un'altra stazione di ri­
cerche e di realizzazione è stata in­
stallata a Climpton. 

II paeie essendo allora in guerra. 
nini gli sforzi realizzatori sono stati 
rivolti alla costruzione della bomba 
atomica. Gli americani «ono riusciti 
nel loro intento e bisogna ammirare 
la tenacia e l'ingegno dimostrati dai 
loro eminenti tecnici che hanno la­
vorato in questo campo. 

Essi sono riusciti ad isolare ingen­
ti quantità di Uranio 235, specialmen­
te a mezzo dello spettrografo di mas­
sa, deviando, con l'u<o di un campo 
magnetico e di un campo elettrico, 
gli ioni di masse differenti. Hanno 
potuto così preparare dei chilogram­
mi di Uranio 235 e costruire subito 
la bomba atomica. Per una sola bom­
ba l'energia liberata è pari a quella 
dell'esplosione d'una massa di IO.OSC 

tonnellate dell'esplosivo più potente 
che attualmente si conosca. E non si 
tratta che di una piccola bomba! 

Evidentemente è molto penoso con­
statare che un'invenzione come quel­
la della disgregazione dell'atomo sia 
stata impiegata per scopi distruttivi. 

Si è detto, come giustificazione, che 
la bomba atomica ha costretto il 

Giappone a capitolare. Ma non biso­
gna dimenticare che l'armata rossa. 
rimasta sino allora ferma su questo 
fronte, si era messa in movimento 
verso le basi giapponesi e stava otte­
nendo dei grandi successi. 

Io sono convinto che la bomba ato­
mica può essere impiegata per opere 
di pace. Si può immaginare anche per 
essa, come già è stato fatto per gli 
esplosivi ordinari, l'utilizzazione in 
opere di pace. 

Gli americani e gli inglesi hanno 
già costruito delle macchine, sorgenti 
di energia atomica. Queste macchine 
ad uranio raggiungono per ora deJ 
le potenze di centinaia di migliaia di 
kilowatts. Esse sono costituite da re 
ticclle di costanze rallentataci e da 
uranio metallico puro. I kilowatts 
prodotti da queste macchine costano 
molto cari, più di quelli ottenuti con 
Io sfruttamento idraulico. Ma si de­
ve sperare che il lavoro collettivo di 
un così gran numero di scienziati e 
di tecnici nel mondo intiero faccia 
rapidamente diminuire questo costo 
ai punto di renderlo raffrontabile a 
quello dei kilowatts d'origine idrau­
lica. Ciò sarà particolarmente pre­
zioso per le regioni dove non vi so­
no cascate ne carburante, né carbone. 

C'è poi un altro aspetto di questa 
macchina che presenta una reale im­
portanza; nel medesimo tempo in cui 
essa fornisce l'energia riunisce nel suo 
interno i frammenti risultanti dalla 
disintegrazione dell'uranio, che sono 
radio-elementi artificiali. Questi fram­
menti radio-attivi emettono delle ra­
diazioni e liberano così in un tempo 
eccessivo, ancora una frazione impor­
tante dell'energia fornita dal!» mac­
china durante il suo funzionamento. 
Si produce cioè, una accumulazione 
di energia liberabile sono forma di 
radiazioni, e questo è un fattore im­
portante che permetterà ài diminuire 
il prezzo di costo dei kilowatts. Ta­
li radio-elementi artificiali potranno 

essere utilizzati in molti campi della 
tecnica industriale. Io sono persuaso 
che tutta una nuova chimica verrà 
fondata sulle radiazioni di questi ele­
menti. Il campo della chimica ordi­
naria, è limitato tra le più basse tem­
perature, qualche migliaio di gradi. 
Grazie ai radio-elementi fabbricati 
nella macchina, si può sperare di 
estendere questo campo sino a deci­
ne di migliaia di gradi. Alcune so­
stanze che si potranno in tal modo 
preparare avranno probabilmente del­
le proprietà nuove molto utili per 
le applicazioni industriali 

Infine nel campo della biologia e 
della medicina, si avranno senza dub­
bio numerose applicazioni di questi 
radio-elementi. Si può dunque ben di­
re che la disintegrazione atomica 
apre una nuova epoca non solo gra­
zie all'energia considerevole che libe­
ra, ma anche in vista di tutte le ap­
plicazioni consentite dai radio-ele­
menti che essa permette di preparare 
in quantità importante. 

Per ciò che concerne l'aspetto mili­
tare delle applicazioni della disinte­
grazione atomica, si può sperare che 
saranno previsti dei controlli di sicu­
rezza i quali avranno Io scopo di evi 
tare che siano utilizzati per fini di­
struttivi l'uranio 23* e il plutonio. 

Dinanzi al pericolo costituito dal­
l'impiego della bomba atomica, è ne­
cessario che le Nazioni unite stabili­
scano misure efficaci per interdirne 
l'uso. Non si può dubitate che la 
Francia difenderà questo punto di vi­
sta con l'autorità che le conferisce la 
sua partecipazione all'origine e allo 
sviluppo delle ricerche atomiche. 

__ Gli scienziati e i tecnici france­
si si sono messi al lavoro con ardore, 
con la ferma speranza di partecipa­
re prossimamente, con i loro colle­
glli delle altre nazioni, al manteni­
mento della pace in un mondo mi­
gliore. * 

JOLIOT-CtJRIE 
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